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direziono del Giornale la GonconrjXA In Torino a non altrimenti. 
PMMO dello lusoriiuut, m,U Iti ugul viga. 

La CONCORDIA pubblicherà quanto prima la legge munì­

eipale in un volumetto a parto che verrà dato in dono ai 
nostri Associati. lì proponimento .Iella CONCORDIA tit svol­

gere t sommi capi di questa leggo in altrettante opererà 
popolari; e così pure quelle altro leggi elio some quest» 
riguardano gli interessi citali del paese. 

TORIHO M GENNAIO. 
Coma accennammo nel nostro foglio di ieri, la quieto 

della città di Livorno fu gravemente turbata; e cosi la causa 
italiana negli alati toscani fu a un pelo dalla sua ro­

vina. Uomini intolleranti degli insormontabili ostacoli che 
insorgono contro la rigenerazione d'Italia, si deliberarono 
di mettere a sbaraglio ogni civile ordinamento per con­

seguire d'un tratto ciò che non potrà essere mai altro 
che il frutto di volontà concordi, ciò che non riuscirà 
Baldamente, Bensa la stretta colleganza tra principi e po­

poli; i quali cosi gli uni come gli altri sono aggirati di 
sovente dalle mene straniere, che in questo connubio ve­

dono l'agonia del loro dominio nella penisola. 
La mitezza del (ìranduca fu posta a gravo cimento; 

ma la sua sapiente carità, l'amore del suo popolo e 
la giustizia della nostra causa, lo fecero uscirò vin­

citore dal pericolo. Il furibondo indirizzo ai Toscani elio 
già demmo per disteso nel nostro foglio di ier l'altro per 
poco mancò non portasse i suoi spaventosi frutti. 

11 Guerazzì, e ci duole dal profondo dei cuore 
che il suo nome entri per si gran parie nel fatto, il 
Guerazzi, diciamo, soffiava nel fuoco. Gente disordinata 
correva sotto lo finestre del palazzo del governo chiedendo 
armi per andare contro gli Austrìaci, e intanto spaven­

tava i buoni, meUova la diffidenza in quelli elio avevano 
legalmente in mano la somma delle cose, e faceva che 
a furia si eleggesse una deputazione acciocché manife­

stasse i voti del popolo. La scena pare fosso proparata 
dalla lunga; si nominavano ì deputati, fra i quali il Gue­

razzi, e questi chiedevano allo stesso armi ! armi! Giunge­

vano nuove compagino di milizie a cinquanta cavalli, e il 

Guerazzi correva intorno gridando a gran voce, che quelle 
truppe provavano corno il governo non avesse fedo nella 
Civica. "Voleva sì mandasse indietro la truppa, o che la Ci­

vica medesima promette» non impugnerebbe lo armi a 
vantaggio dell'ordine e del governo. 

Ma in buon punto giungeva il Marches» llitiolit, il 
quale mandava fuori varie notificazioni ad acchetare il 
popolo, a stringerò fra loro i buoni, o a ridurre gì'in­

considerati al dovere. Il fermo o non insolente di­

portarsi del Midolli, e due mila uomini della Civica annali 
sulla piazza, resero vane lo esorbitanti voglio dei tumul­

tuanti. Si fecero molti prigioni, fra i (piali il Guerazzi, 
che insieme a' suoi compagni fu imbarcato sul vapore 
il Giglio, e tutti mandati all'Elba. Tornata quieta ogni 
cosa, vi fu rassegna della truppa che, salutata, rispose: 
Viva la Civica ! e il ltidolfi affacciatosi ad un balcone 
del palazzo aggiunse: Viva la quiete di Livorno! Viva 
Leopoldo! Vira la Civica! 

Questi sottosopra, sono i fatti ili Livorno, i quali da­

rebbero luogo a gravi considerazioni, se la giustezza o 
la dirittura dogi' intelletti italiani non ci assicurassero, 
che dai moti di pochi non bisogna portar sentenza sui 
molti. Anzi il contegno do' Livornesi, i quali seppero re­

sistere agli infiammati eccitamenti di uomini che per 
troppo volere, misero a gran vischio la causa comune, 
mostrano apertamente che il giorno della nostra vera in­

dipendenza si va di gran passo avvicinando. Opporsi 
agl'invasori ci par più facil cosa, che non il mostrarsi 
saldi davanti at sedueiracnti di traviali fratelli, e portar 
con coraggio pazienza, giudichiamo più difficile, cho 
spensieratamente darsi in preda a speranze affrettate. 

Tutti noi Italiani sappiamo quel che veramente ne abbi­

sogna, ma tulli eziandio dobbiamo aiutarci a svernare con 
indivisibile amore ed avveduta prontezza i bruiti giuochi 
che ci vengono falli dallo slraniero. 11 nemico della causa 
nostra sa lavorare, alla scoperta e di nascosto ; spesso 
impaura i principi, non di rado eccita i popoli. Molti, 
senza un sospetto al mondo , servono a' suoi intendi­

menti ; altri, per vituperosi fini, calunniano lo nostre ri­
forme. Vorrebbero metterci il l'uopo io casa, conio si 

suol diro, per tenerci occupati in briglie fraterne, a 
cosi allontanarci dalla causa comune. 

Il fatto di Livorno forse lo prova, o non ci recha­

rehbe, alcuna maraviglia ctuv non dissimili tentativi si 
espcrimentn^ero In altro città. 

Ed k perciò che con l'autorità ilei cuore, a davanti 
al perìcolo elio ne sovrasta, noi supplichiamo tutti i fra­

telli <l' Italia a vigilare allenii, sieeliò nulla avvenga elio 
possa aiutare l'oneroso nemico. Mettiamoci bene, nella 
mente cho meglio il nostro intenderci che le grida, i 
casvti ed i banchetti, gli danno a pensare Non usciamo 
dunque della legalità, la quale non e' impedisco d'amarci. 
Confidiamo nella santità del nostro fuse, lasciamo alla 
paurosa diplomazia le suo arti oramai paicsi in fino ai 
pulii d'Italia, non che a'suoi maturi cittadini, e facciamo 
che t principi italiani non abbiano a temerò io straniero 
o a dubitare dei loro figli. E chi volesse scompagnare 
la causa dei governanti da quella de' governati, sareblw 
«or* «ole nimico d'Italia, ma si del genera runano. 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 

iM'tuiNo ÌLI' isriTraoxE i>' UNA OIA«DU CIVICI IN pimwrs 

L'istituzione di una guardia civica in Piemonte, por 
quanto a noi consta, fu generalmente considerata finora 
come un supplemento alla milizia regolar» ( di cui è for­

nita por eccellenza questa italiana provincia), ed oppor­

tuna soltanto, ove di questa si dovesse disporre contro 
l'inimico, ed affidare ai cittadini l'ordine e la sicurezza 
interna dello Slato: non sembrare quindi, fuori di questo 
caso, e nello attuale slato delle cose nostre, gran fatto 
necessaria né utile. Onesto modo di considerare una isti­

tuzione di così grande rilievo non ci pare compiuto; 
avvegnaché risguardi soliamo un lato di questa, e tulli 
non ne ritragga e metta in luce i vantaggi. Di due specie 
sono i nemici di uno stato; esterni ed interni. Contro i 
primi provvede il principe savio e veggente col mante­

cero in piedi un esercito forte, ben disciplinalo e eo­
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APPENDICE. 

Ora che il nostro Principe richiama sotto le bandiere 
quei bravi soldati, i quali anco trattando i pacifici t'sdrw­

nenti della agricoltura e delle arti stanno parali a ri­

prendere alla voce del loro Sovrano i desiderati arnesi 
fi guerra , noi pubblichiamo un nuovo inno del nostro Giu­

IWPE BEBTOLDI. Come ai festosi gridi della esultanza nei 
ponti del tripudio, così ai nazionali pericoli neWora delle 
mihglie si mescerà il gagliardo incitamento della poesia. 

LA REDAZIONE. 

CANTO DEI SOLDATI (*) 

Coraggio, coraggio ; siam oggi soldati, 
La spada e il moschetto sappiamo trattar, 
E forse domani eoi fiocchi dorali 
Fra i primi saremo le file a guidar. 

La gloria, soldati, di lutti è Maggio; 
La gloria ci attende; coraggio, coraggio! 

La morto, la morte, piuttosto cito oppressa 
Da giogo straniero la patria veder; 
fc vii chi rifilila morire per ossa, 
Ei merla !' infamia del giogo stranicr. 

Son nostre le c'itavi dell'italo porte; 
Piuttosto che aprirle, la morte, la morte! 

Divisi, che monta? dai sassi e dai mari, 
Congiunti siam tutti di lingua e di cuor. 
Leviamo la fronte, snudiamo gli acciari, 
Si spieghi il vessillo del prisco valor. 

Son nostre le chiavi dell'itale porto; 
Piuttosto che aprirle, la morte, la morte! 

0 Prence dì sangue, di mente italiano, 
Accenna, e sappiamo quai pelli ferir: 
Sei prode guerriero, set mite Sovrano, 
Tu solo c'infondi la forza e l'ardir. 

Son nostre le chiavi dell'italo porte; 
Piuttosto che aprirle,­ la morte, la morte! 

Coraggio, coraggio! eco. 
G. Uctwoutv 

Ci Messo in musica dal Maestro Nov ARO. 

DELLE MF0H1IE 
NELLE LOIlO JU'XAZIOM COL POPOLO 

Uno dei mezzi per combatterò il presente stato di coj» »i * 
quello di far credere al popolo, cho il suo entusiasmo par |« 
nuove riformo non ha fondamento, o clu la sua condiziono non 
sarà per esse migliorala. E qnoslo mozzo noi vediamo adoporatO 
tra noi specialmente da jdeuni, i quali vorrebbero persuader» 
alla gente minuta, che i suoi interessi materiali essendo nella 
etmdraione di prima, ne diminuito por le riformo il prezzo dei 
pane, delle pigioni e dolio derrate, ella non ha obbligo di gra­

titudine alcuna verso il benefico sovrano, nò di fralollanza coi 
più ricchi di lei che no applaudiscono i generosi divisamene. 
Stolti, M> essi credono cho la felicità di una nazione consista 
nel solo appagamento dei tisici bisogni, e che un popolo viva 
di solo pane; ma peggio che stolli, se persuasi del contrario 
cercano per tristi (ini di propagare questi loro trovati, e di get­

tare la freddezza o la dissensione in anime caldo di grandi e 
nobili nUctli. 

K poiché non vogliono sollevarsi in una sfora più alta, di­

scorriamo alquanto con loro anche in (mei campo, che essi me­

desimi ci hanno aperto alla discussione, e ci rispondano prima­

mente, se la m'igliafulA. ammimstratioiie della rosa puMiea noe 
può inlluire pur anche sui materiali bisogni di un popolo, e non 
crea «il tal benessere sodale, ihe come sangue puro » vivificante. 
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slantemente esercitato nel maneggio delle armi. A tutelare 
gì' interessi dei sudditi contro la malvagità ed il travaglio 
dei secondi, che sono il tarlo esiziale e secreto della 
società, sono instiluili corpi di. milizia speciali, e ^ a u ­
torità di polizia. Ma in pratica l'effetto di tali provve­
dimenti risponde veramento al consiglio del legislatore? 
Esistono nello Stato non poche popolazioni, dove o per 
soverchia distanza dai centri e dalle stazioni, o per 
l'asprezza de' luoghi o la quasi impraticabilità delle slrado 
(massimo nella rigida stagione) male o a slento si può 
ottenere il soccorso della forza; e quindi per poco inef­
ficace rimane l'aziono della polizia, la quale, per essere, 
veramente utile richiede attività e prontezza di mezzi. 
Laonde nascono fra quelle popolazioni abusi gravissimi, 
e si lascia aperto il varco alle sregolatezze, alle risse, 
al ladroneccio, ai delitti ed a Utili que' disordini, a cui 
l'ignoranza, la miseria, o la malizia trascina spesso le 
classi incolle: giacchi; la tema del casligo, ed il pensiero 
di non potersi schermire al rigore della giustizia, sono 
per queste un freno grandissimo, per non dire il più 
polente. 

Ovo pertanto lo popolazioni fossero ordinalo a milizia 
civica, o comunale, o campestre che dir si voglia, mag­
gior guarentigia otterrebbe senza dubbio lo Stato rispetto 
all'ordine pubblico, alla sicurezza delle proprietà, ed ai 
costumi. Imperocché oltre l'interesse che i Comuni avreb­
bero di reciprocamente vegliare alla difesa dei proprii 
avori, e d'impedire quasi onninamente gli attentati e 
reprimere l'audacia de'malintenzionati e de'malviventi 
(cosa difficile ad ottenersi senza il concorso e la pre­
senza dì una forza permanente ), si avvezzerebbero per 
anco lo classi inferiori ad una vita ordinata, si accen­
derebbe in esse loro l'amore ai militari esercizii. e si 
educhcrebbono appoco appoco a contegno, pulitezza, emu­
lazione o dignità; condizioni assai rilevanti per far sorgere 
a civiltà un popolo, ammaestrare coli'esempio le tenero 
generazioni, e purgare la società da tanti vizii e misfatti, 
di cui l'ozio, l'infingardaggine, l'ignoranza, l'incuria sono 
fomiti spaventevoli. Oltracciò noti si" scemerebbe forse di 
gran lunga il numero degli scioperati, dei ladri di cam­
pagna, dei malandrini, i quali, a dispetto dello ottimo 
leggi in proposito emanate, infestano pur troppo incre­
dibilmente le nostre fertili ed amene province? Che più? 
Colla istituzione di una guardia civica nei Comuni non 
si manterrebbe il Governo vivo ed aperto un semenzaio 
di giovani robusti, svegli, coraggiosi, spedili, addestrali 
nelle armi, avvezzi alla subordinazione, alla nettezza, 
all'ordino, non più abborrenli, come ora la gran parto, 
dalla carriera militare, e compresi del nobile sentimento 
di essere pur essi i difensori della patria e del trono ; 
proprietà, di cui non poco si vantaggerebbe il governo 
nella formazione delle leve, e nell'educazione dei co­
scritti? Non sarebbe questo un-tirocinio preparatorio, un 
risparmio di tempo e di fatica inestimabili? E non si 
potrebbe allora il Piemonte chiamare in renila e per ec­
cellenza la provincia guerriera d'Italia? 

Ne giova opporre, che le armi e la forza affidato alle 
mani del popolo possono divenire pericolose, e detrarre 
alla potenza ed alla sicurezza del Monarca. (ìli italiani 
smentirono solennemente l'indegno presupposto. La su­
prema potenza di un principe si fonda nell'amore dei 
popoli; come quella dei popoli nell'amore del principe. 
Ora l'amore imporla piena fiducia verso l'oggetto amalo; 
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si diffonde anche nello ultimo classi della civile sociotà. Gittino 
uno sguardo sui paesi governati dall'antico assolutismo, ed un 
altro su quelli in cui l'idea civile ha maggiormente progredito, 
e ci dieauo in quali di loro il popolo goda di una miglior con­
dizione, se dove regna l'ignoranza dei doveri o dei diritti, o 
dove è già creata la coscionza di quelli, dove dura l'arbitrio, 
o dove splendo eguale agli occhi di lutti la legge. 

Che vi giova, dicono ossi agli uomini del popolo, la maggior 
larghozza dala alla stampa? Voi non iscrivete: scrivono i ricchi 
e lutto il bene è por loro. Ma noi vogliamo faro al popolo un 
altra interrogazione, e gli chioderemo, so non gli è mai avve­
nuto per lo passato di trovarsi in gravi nocossità senza poterle 
manifestare a chi lo avrebbe soddisfatte: se egli non ha ricono­
sciuto facili alcuni miglioramenti, eppure non ha potuto otte­
nerli, perchè mancava di chi osasse invocarli: so allora non ha 
desiderato che alcuno si facosse suo avvocato e prendesse a di­
fendere una causa cho a lui pareva giusta e sicura del trionfo. 
Ebbene, questa cura dello popolari necessità, questo patrocinio 
delle elassi povere so lo addossa la stampa, come un obbligo 
sacrosanto. Essa terrà stretto conto doi loro bisogni, si farà or­
gano dello loro voci supplichevoli, cerchorà di elevarle a quella 
altezza, in cui era l'antico popolo italiano così legale e cosi ge­
neroso ; poiché molti degli scriventi sono di popolo, e tulli co­
noscono, che senza il concorso del popolo non si può ottenere 
un vero e durevole progresso. 

lì non meno della stampa gli gioveranno le altre regali con-

ed il Sovrano, il quale, per la sapienza e bontà de'suoi 
ordinamenti sa di avere meritato V affetto e la gratitudine 
de' projrii sudditi, non potrà sospettare giammai, che 
eglino siano per abusare brutalmente dei bcnelizii rice­
vuti, e diventare ribelli e Irati iteri per foggiarsi un reg­
gimento acefalo, scomposto, fittizio e chimerico; come 
parimente in essi popoli non potrà, cader dubbio intorno 
alla sincerità delle intenzioni sovrane. Il senno di un 
popolo civile Bon va soggetto come quello degli individui 
allo aberrazioni. E gl'Italiani hanno oramai persuaso coi 
fatti ai magnanimi principi, i quali sposarono la santa 
causa dell'indipendenza e del nazionale risorgimento, ohe 
il voto, il desiderio, l'intento, il giuramento comune è 
d'impetrare loro da Dio un regno lungo ed avventurato. 
Chi dubita di questo vero e di questo fatto mal conosce 
il processo dello spirilo umano, e nemico della patria, 
e nega assurdamente l'assioma più certo ed evidente, la 
per fruibilità delle nazioni cristiane e cattoliche. 

Oneste considerazioni intorno all' istituzione di una 
guardia civica in Piemonte ci vennero suggerite dall'os­
servazione e dall'esperienza. Chi non vive a contatto, e 
non si accomuna, direni cosi, eolla classo contadinesca, 
non può per avventura invaginarsi e farsi persuaso del­
l'immensa discrepanza, che questa dalle classi cittadino 
separa con grave scapito, di quell' unità, che da una pro­
porzionala parità di elassi emerge, e costituisce il cardine 

J e la bontà ..dell'organismo governativo. Ed ora elle il 
| Sovrano intende con saggio riforme a migliorare incal­

colabilmente la condizione dei popoli Subalpini, armo-
I nizzamlo gl'interessi e gli ordini sociali, rialzando con 
I pio inibizioni le classi iufime, ingentilendo e assimilando 

i costumi, ed imprimendo, por dir così, una sola fisio-
' nomia nel diletto suo popolo, egli ò debito di buon sttd-
I dito e cittadino dichiarare ed esplicare tutti quoi mezzi, 
| che sembrar possono convenevoli ed atti a compiere 
! splendidamente il benefico sovrano intento. 

CESAMI SPALLA 

Lo spirito che agita e chiama ai novelli destini la 
penisola, scosse anche la patria dei Pisani e dei Fo-
scari dal lungo suo obblio. Venezia sente riardere nello 
sue vene una scintilla dell'aulico suo genio, e noi sa­
lutiamo» il suo risorgimento con l'immenso all'etto che 
c'inspira questa città grandissima, e italianissima. Essa si 
agita, le province sono commosse e frementi; ogni giorno 
partono porzioni segnate da migliaia di cittadini chie­
denti a Vienna riforme; ogni circostanza, i teatri, i pas­
seggi come le accademie, sono occasione alla pubblica 
opinione di manifestarsi libera e gagliarda. 

Nel nostro numero di lunedì facemmo parola del di­
scorso pronunzialo da Tommaseo all'Ateneo ; ora siamo 
lieti di poter primi pubblicare la lettera con cui inviava 
quel discorso a Vienna . . . . per essere stampato, ed 
altro suo scritto diretto alla Gozzetta di Venezia, la quale 
si adoperava di dare un significato diverso e torto alle parole 
dell'onorevole autore. Quantunque non crediamo valevoli 
ed efficaci i mezzi suggeriti dall'autore, pure facciamo 
eco allo scrittore valente e coraggioso, e salutiamo con 
ardore questo raggio di nuova speranza della patria nostra. 

LA REDAZIONE. 

A S. E. IL BARONE DI KUBECK 
M1MSTUO ECC. 

Eccellenza 
Questo discorso, cho accenna ad alcuni mali dello stato, e 

ad alcuni rimedii, venne ascoltato da molte delle più autorevoli 
persone cho sieno in Venezia, e non interrotto so non dagli 

cessioni. Lo corti eccezionali rendevano por lui spesso più Ionia 
e più costosa la giustizia, e difficile talvolta il riscuoterò il prezzo 
delle suo fatiche , unico, Jtostoutamonto della, sua numerosa fa­
miglia. Ebbene, esso furono lolle, od egli non più per vie, cho 
in gran parte gli erano ignote , ma coi mozzi comuni potrà 
avere la desiderata giustizia e veder ascoltalo le sue ragioni. 
Kgli scorgerà che la legge è uguale per lutti, e proverà una di 
quelle soavi soddisfazioni morali, che prima gli erano contese, 
e si affezionerà sempre più a quol paese od a quel governo, in 
cui vedo cosi rispettali i comuni diritti. 

La polizia ridotta a prmeipii di legalità non sarà più per lui 
una cosa odiala ed un fantasma che lo persegue; ma una isti­
tuzione amministrativa lodata e benedetta, come una ragiono 
superiore, che voglia a sua difesa; e vedrà allontanato il peri­
colo di es,cre confuso innocente col reo, o di gemore senza sua 
colpa in prigione, lontano da' suoi più cari, cho da lui atten­
dono la sussistenza e la vita. 

11 principio elettivo introdotto noi comuni o salente per gradi 
sino ai consiglieri del trono, gli porgerà sicura fedo che i suoi 
desidorii giungeranno ai piedi di quello, portati da persone che 
li conoscono ampiamente, ed in cui egli slesso, giudicandolo 
degne di rappresentarlo, ha riposto una piena confidenza. 

Inoltro l'istruzione delle classi povero andrà sempre più pro­
gredendo; poiché egli è corto che i fautori e i lodatori delle 
presenti riformo non sono punto di quelli, che credano l'igno­
ranza dei più, sicuro puntello allo stalo; ma piuttosto di quelli, 

applausi, i quali andavano non all' arto del dicitore , ma ali» 
sincera verità delle coso. L'istanza, alla quale egli era proemio,' 
fu sottoscritta da molli di collo ingegno, di nome chiaro, di 
non ismodato sentirò. Giova cho il governo sappia che questo 
paoso non è uè contento nò incoriteritabcile, Finché si procedo 
con la leggo alla mano, torna comodo all'Austria aprirò agl'Ita­
liani una via di soddisfazione non tumuli uosa, aprire a so stessa 
una via di saluto onorata, 

Io presonto questo discorso, chiodond ono a Vienna stessa la 
stampa. Proibirla sarebbe imitilo, giacché più copie no corrono 
por Italia ; permetterla sarebbe decoroso o prudente, porche mo­
strerebbe che l'Austria ci ascolta o e' intendo. Altro istanze vor­
ranno tra breve, chiedenti, che le Congregazioni provinciali e-
contrali non sieno un'ombra vana; che il regno Lonibardo-
Voncto sia un regno, e non una provincia, anzi una borgata di 
Vienna. In questo tro cose — governo conforme all'indole della 
naziono — deputati cho rappresentino e ffìeacemenlo le volontà 
d' essa naziono — facoltà di manifestare, ciascun cittadino, i 
propri o i comuni desiderii in islampa — in quoste tre coso 
( non già concedute di nuovo , ma me sso in allo secondo gli 
antichi decreti), troveranno questi paesi quiete, e l'Austria si­
curezza. Senza (mesta, il disonoro o la mina si faranno ogni 
giorno maggiori: le rendite sempre mono basteranno allo spose; 
il governo fallirà in doppio modo. 

So il moto dei fratelli Bandiera eccitò tanti sospetti e timori, 
pensi V. K, cho sarebbe, ora elio l'allure non rogge più il trono, 
cho 1' utile di parecchi gran potentati « la coscienza del genere 
umano sta por I' Italia. Bisogna o riconoscerò i suoi diritti, o , 
dopo un'agonia, quanto più lunga tanto più imprecala, perire. 

Io so cho V. E. sento nell'anima queste cose, e lo ha dotto, 
però non mi stendo in molli ragionacoenti. Ma s'altri mi do­
mandasse con cho autorità io entri a parlare di tali cose: «Con 
• l'autorità (risponderei) di scritturo onoralo, d'uomo che aborro 
• da ogni violenza sia di re sia di popoli, o nulla chiedo por 
» se; nulla spera; o non ha ambizione altra cho di non ambirò 
» nò lo croci de' principi, no gli applausi do'passionati nemici 
» do'principi; cho invoca il patimento, o vorrebbe ossor degno 
» di patire por causa si sacra. « 

• Li 4 gennaio. 
TOMMASEO. 

RISPOSTA AD UN ARTICOLO 

DELLA GAZZETTA FKIVILEGUTA DI MILANO 

Al cospolto de'nuovi moli ond'e compresa l'Italia, crodetli 
mio debilo interrogare con pubbliche parole 1'opinione do'Vo-
noli, acciocché la risposta fosse norma 0 a'governanti, ed a'sud­
diti. Por dimostrare come i savi e gli onesti non vogliano, che 
l'adempimento o la correzione dolio leggi, e a tal lino intendano 
procedere per vie legali, io scelsi nel mio discorso ad esempio 
la leggo austriaca sulla coniura, e notai le sue parti buone, mi­
gliori cho della logge simile data dal ro Carlo Alberto: col qual 
paragono volli far chiaro elio l'ossero la men buona, por merito 
degli esecutori, fatta migliore, ci torna in vergogna. Ma questo 
era un semplice esempio, e l'istanza da me proposta non altro 
che uno do' tanti modi i quali ora son da tenero per dimostrarci 
ricordevoli de' nostri diritti e dovori. I Veneziani intesero col 
cuore la significazione dell'alto, ond' io lor ne so grado e saprò-
fin che vivo: ma la Gazzetta di Venezia (non il dottor Locotelli) 
interpreta il discorso mio in questi termini : » Il sig. Tommaseo 
» lesse un discorso sullo stato attuale delle lettere italiane , nel 
» qualo specialmente paragonò la nostra legge di censura con quella 
« di recente emanata dal Piomonle, e mostrò la maggior libc-
» ralita della prima, e aggiunse alcune vsservaiioni sul modo di 
» migliorarne l'esecuzione. » Se da tali parole dovessero giudicare 
il discorso quo' tanti Austriaci cho non sono addomesticati con 
la lingua d' Italia, o quegl'Italiani cui piace il franlondere, di­
rebbero, credorsi a Venezia che la censura austriaca è miglioro 
tuttodì della Sarda, i Veneti essere coutenti dello leggi ch'egli 
hanno, e il sig. Tommaseo contontissimo. Que'cho sentirono il di­
scorso , cho lo lessero o lo leggeranno, sapran bene smentirò 
l'accusa: ma questa stessa maniera, come un giornale soggetto 
alla leggo censoria dell'Austria, falsifica g!'intendimenti d'uno 
scrittore, li falsifica senza forse avvedersene, ma senza che 1' of­
feso possa correggerò lo sbaglio ; codesta violenza impunemente 
fatta alla coscienza altrui, comprova la necessità di meglio ese­
guire essa legge. 

Lo parole della Gazzetta non sono, ma paiono a bello studio 
scolte per seminare nuovo diffidenze noli' alto stesso elio il mio 

che pensano l'ignoranza essere la fatalo sorgente dei vizi e degli 
errori, o l'illuminare il popolo essere cosa santa; come quella 
che lo fa moralmente migliore, e lo rondo più capate di cono­
scere i suoi doveri e di adempirli, o di conseguirò perciò più 
facilmente il fino, che a lui fu assegnato dalla divina previdenza 
L'istruzione 6 un pano non meno necessario al popolo, cho il 
pane materiale; e questo pano gli sarà dato e si convertirà pei 
suoi figli in v'italo nutrimento innalzandoli a vita civile, e ren­
dendoli degni di partecipare ai più grandi benefizi della sociotà. 
Per l'istruzione e l'applicazione doi principii scientifici maggior­
mente conosciuta, si miglioreranno i lavori, cresceranno i gua­
dagni polendosi soslenore l'altrui concorrenza: inentro la buona 
amministrazione e i riordinamenti doganali apriranno ai prodotti 
una più facile via. 

Molti altri beni si potrebbe enumerare, che il popolo sarà 
per ottenere dallo presenti riforme ; ma bastino questo poche 
parole per ora, poiché noi confidiamo abbastanza nel suo buon 
senso e nell'entusiasmo da lui dimostralo. Egli chiuderà l'orec­
chio ai inali consiglieri, o fidando noi Sovrano, che lo ha chia­
malo a vita novella, e nei buoni, che egli vedo festeggiatiti e 
consolati, saprà aspettare in calma operosa i frutti della buona 
semente. 

; 
DOMENICO CAPELLINA. 

• 



M 
due sortiva 1 effetto emil iano, dell unno in concordo manile-
<4»7Mme di volontà gli animi di molti, dal dubbio, più elio dal-
1 odio, divisi Similmente in corto gaz/otte di Germania s'altera 
sfacciatamente la venta do'fatti che vengono succedendo in Italia 
al qua! male potrebbero gli abitanti d'altro parti d'Italia rime­
diare aprendo corrispondenza coi più leputati giornali germanici, 
inglesi, francesi, e con sincere notizie chiudendo il varco a co­
deste crudeli menzogne 

Intanto all' istanza da ma proposta possono e debbono sotto-
i t m e i e non solo i rittadini suolli dai pubblici uHìzn, ma quegli 
stessi tho <on salario dato dal governo austnaio solvono alla 
Naziono, ne por giuramento nessuno possono iinnogare questo 
santo servigio Ciò cho importa in questa od in simili istanze, si è 
i cndei e persuasi i governanti del gran pencolo d 'ogni indugio, 
dissuaderli dal rimandare osso istanze agli udìzii inferiori, dal 
mettersi a interrogate mentio bisogna uspondore, dal consigliarsi 
con questo o con quell 'al i lo alla spicciolata invoco d'adunare a 
consulta gli uomini pili autorovoli elio siono noi regno 

S'uniscano intanto i cittadini nel iaccorre esatto notizie do' 
pubblici mal i , ctiieggano cose bene detcrminate, clneggan quello 
cho un Illudano le alilo in se come m gc ime , quelle in ìspo-
cialita che lo leggi austriache stesse direttamente o indirettamente 
assicurano a questi s tal i , ed agli atti 1 eziandio dell'impero Per­
ch io non veggo ragione che maggion Iranilngie godano quelle 
parti d'esso imponi dio sono e mon gravato, e mon fruttuose, 
e meno cospicue per luco d' incivilimento o per eredita di me­
limi io 

Quello elio lo Congregazioni centrali , the lo provinciali, cho 
ì munieipii, ilio ì privati debbono da tutto le par t i , in tutti i 
modi chiedere o ueh iedore , si e che il Lombardo-veneto sia un 
legno italiano, qualo nella sua costituzione fu nel cospetto d'Eu-
lopa pi omesso , d i e italiani siano i suoi magistrati, o dcudansi 
le sue faccende m Italia Senza questa condizione, la quale 
buoi eia Vienna da impacci o taccie gì av i , senza questa, ogni 
altio beno sarà fallo vano, per la ìncvitabilo ignoranza in che 
1 Viennesi versano o veiseranno dello cose d ' I ta l ia , per la ìnc­
vitabilo lentezza, la quale centuplica ì mal i , o rendo i bem 
impossenti 

'lutti coloio elio desideiano la dignità dolla patria (come i 
decreti viennesi chiamavano un tempo l 'Italia ), s'uniscano tutti 
non in partilo moderato, che in nazione vera non hann'a essoro 
partili, ma m OPINIONE LBUAIE, a cui 1' opinione pubblica della 
flessa Germania non può non risponde! o Chiamate l'Euiopa te­
stimone e giudice dello ragioni vostio Un uomo di forte ingegno 
e di folto volontà, 1 Alberi, insegnava agli scut tou, per giovare 
la pallia, uscirne fuori lo conosco una manina non più comoda 
ma più semplice tornarti doni lo , o quel c h ' e i a pericolo bis­
bigliare in segreto, suonarlo in paleso Scrittori e pa tu /u , sa­
cerdoti o donno , ciascuno noli' ordine suo, ispiri gli affetti, lo 
passioni rattempen Non sassate o non fischi, non guda di vita 
o di morte , non iscrizioni e non canti, non nappo o mazzetti 
t iuoloiat i , non passeggiato o banchetti ci faranno rispettabili al 
mondo, ma la fiducia no'fratell i , la concoidia operosa, la pc-r-
kovcianza instancabile, la lealtà del coraggio civile, il senno, 
il decoro Da voi , Vonoli o Lombardi, apprendano Modenesi, 
Napoletani, Siciliani, l ' a r t e vera del vintele le volontà ribel­
latili Poi vanti e baldorie cadono le nazioni, per moti incon-
sideiati si avviliscono negli occhi do'presenti e della postonta, 
ina per solo il patimento lei tomento affrontato, risoigono 

1 OMMASLO 

CARTEGGIO DELIA CONCORDIA 
(ÌI'SOVA ì% aritmico — Mille e nullo grazio pel vostro articolo 

del unni 8 della Concordia Le Itali voslio paiole sono da tutti 
slate ntevuto tome sensi di veri fiatelli, ed ottimo e glande no 
è slato il loio effetto E godo a noi tutti il potervi pienamente 
rassicurale sullo condizioni dolla nostra Lilla Ogni qualunquo 
pentolo di dimoiliaziom tumultuose e allatto ttssato Appena 
ritornati, fmono diurnali da noi lutti ì giovani buoni ma di 
talda immaginativa , e fu lino dimostrala 1 uiconvonieii/a, ì danni 
di condurle il popolo in piazza, e di sperdeie in dissensioni ci­
vili lo nostie foi/e, ciocche tiuscnobbo a fai ndero i noslii 
nemici interni ed osteini Pei quanto 1 esaltazione d'alcune menti 
fosso molla, corno tutti sono di sincoia fedo, fu intesa l'oppor­
tunità e la giustizia delle nostie paiole Tutti ci assicuratone 
«li astenersi non solo da ogni dimostiaziono, ma d inculcato ad 
ognuno la tranquillila più pcifetla, d'adopiarsi in ciò ton ar­
dente zelo Noi nposiamo perfettamente sul loio onorato carat­
tere , e tutti siamo coiti che l'oidine il più severo regnerà nella 
nostra citta Questo potete garantite nel modo il pm assoluto 

Ora tocca a voi alili buoni Piemontesi il dileguare tutto lo 
ciaile, invenzioni, notizie maligne the andianno tosti s p a r e n ­
dosi, e che non possono dio alteralo la peifelta concoidi.! degli 
animi Pur ti cippo havvi un partito dio veni ebbe vedici rinascere 
gli odn d a di noi , la noslia unione loi cuoci prevedendo possa 
col tompo nuocere ai loio interessi, sconicitaie i Imo cupi di­
segni Certo non nuseiiaitno, ma intanto lo aiti subdole possono 
promuoveie qualcho passeggici.! .titolazione, qualche malumore 
Pi oc ui lame tutti di toglier loio questa biovo gioia 

Lunedi 10, il Consiglio Generalo di citta, sulla proposta dei 
Sindaci, In* d< linciato di piegalo il Re a pei mettergli d'affidaie 
ad allia Cinigiega/mno il Collegio ma duetto da'gosuiti Pioie-
dutosi dopo la discussione alla vota/ione sogiota , giusta il costume, 
tie soli voti furono tiovali e ondai n Questa deliborazione e si­
gnificantissima, giacche la maggioi pai lo dei Docm ioni sono uo­
mini gravissimi, ne coito inlatuati I\A ideo novali lei F i n d i c n 
e parlila l'istanza, e saiebbe a elcidciaio non doimisso molti 
mesi nella Segietuna cidi Interno 

Sapide d i mest i di (moia/zi e elaìtii dieci individui, stati 
condoni nella lentezza di Poilo Feiiam 

Qui la bissa polizia si agita, voiicbbo o trovare, o labbncai 
eongiuie pei isti appai Jeii.ni al Governo Conv eri ebbe che 1 An­
tonia Stipinole slesse ben avveduta, verificasse ì inorili , pu-
ni*.o esemplarmente le relazioni menzognere, alti imeni i I agi­

tazione sarà lunga, ed il Governo indotto in enore ptovvedeia 
a spioposilo Pensate che un Commissario di Polizia pioponedi 
mdinaie lo diverso classi di Hicclnni in compagino di Gi.mizzeri, 
ed a qual fine ' 

Cuwo / / gennaio—Mi è caro il dirti che il fiore del doro 
nostio dimostra oggimai d'inlondoie la giusta pollala dei nuovi 
tempi, e conio l'evangelica religione al pregi esso dolln civiltà vo­
glia ossero non che compagna ma efficacissima atulatrico (.osi e 
gran tonsolazione il vedcie la sincerità d'animo, e duoi l'ardore 
con cui pai tulipano molli fra li pm distinti do'sacoi doli ad ogni 
progresso che sappia della generosità della causa santissima per 
cui combattono ornai principe o popolo 

Basti l 'atcennaiti d ie il sigimi teologo Dolerba, priore della 
nostra cattedrale, ci faceva sonino, or sono pochi giorni, mut i 
eloquente distorso recitalo d'innanzi un'immensa lui ha di gente, 
libeialissime idee intorno alla religione, alla civiltà ognoi pio 
giessiva, ai sommo Pio , il quale colla paiola e coll'esempio ne 
aveva conservato o ne eonsoiva ogni giorno l'indissolubile vin­
colo — Gli animi degli ascoltatoti ne furono profondamente com­
mossi, e non tardo guan the tutta la d i ta ammiiasse il nobile 
coraggio, il santo esempio di quell'ottimo Prime Quanto bene 
alla religione e quanto amore e nspotto a se stesso non poliibbe 
ad un tempo procacciale il timo so al tuoio più spesso con spen­
desse l'intelletto1 

PINEBOLO IO gennaio — Monsignoi Cbaivaz partita a gioini 
por Roma dicesi dilaniato ton lettela patticolare dal Papa I 
laici disapprovano una tal condotta, ma ì preti in generale la 
lodano 

Io non sono capaeo di geminare, peio so dovessi dire il mio 
paieic, duci che l 'ha fatta aicimaiuseola, petehè tutti quelli the 
son tonti a n alle nuovo ritenne ponilo diro d i egli e del loio 
partito Mi si assiema, e vero, cho appena soitita la benigna legge 
abbia scntlo una stupenda lotterà al Re, colla quale, fi a le altre 
bolle coso, eliceva di avere esso più (alto m poche oio elio non 
tutti i suoi antenati in ulto setoli —( onvien dire alloia ilio (pie 
sto vescovo sia stato mal consiglialo 

FPLUZANO IO gennaio — I Ieliz/anesi vollero ne'dl 7, 8 e 11 
del corronle porgeio all'Altissimo pieci tnduali e pi r le ilibrino 
ondo si apeise al Piemonlo una vita nuova, e l'Italia nSoise,e 
pel iislabilimeiito della preziosa salute del Ite Ci volle lult.i la 
feimezza o tutto lo zelo di allezionatissimi sudditi e gelinosi ita­
liani pei ottenere dalla bontà di motisiguoi Pasio e del suo de­
gnissimo vicario Destelanis l i tone ossidile di potei fare tali pie-
ghiere lmpeioccho a que sii ominenti pielit i parvo in p u m i ve 
deie spingere l'oiitusiasmo tiopp'oltie con queste insellile preginole, 
poi il Te Dcum eia tal inno nseivalo solo pei le glandi occa­
sioni, o che non dovevasi e osi tacitine ole spretine, o nini ode-i lo 
però malvolentieri Indi chiedevano questi buoni pielati l'as 
senso in iscnlto dei lappi esentanti del Coronilo L assenso eia 
dato, ed ossi allora a voloi esigerò che si pollasse Imo puma a 
rivedere il discoiso sano che un distinto teologo avrebbe reci­
tato nel lerzo d ì , o lo insci izioni the si vorrebbero poi re sulle 
porto del lempio No queste furono portate, imperocché ora pei -
suasione di tutti t he ogni paiola che attenuasse alla vita at­
tualo d'Italia sarobbo stata cancellata, ne1' il teologo volle man 
dare il suo distolsi) per molivi plausibilissimi Ntillanieno il tn-
duo ebbe luogo in modo splendido, le preghiere sai anno bene 
accollo dal ciclo, porche ciano pieghici! schiettissime di un in 
tioia popolazione Sia lode ai gcueiosi dio mostiaiouo una sin 
gelare oostanza conilo ì prudi ntissimi consigli Sia lodo al puoi e 
Oneglia tho a far tale tiieluo si offerse con ìaia genoiosita1 

Lodo al popolo tho mosti ò di comprendere pei che e pei chi 
pregava1 

fntLNZE — Saldiate 8, molli distinti della Guaidia Civica do-
ienliua saliiono a Pilli e buono ntevuti dal Gì.induca, al quale 
onci scio por se t la titta il biateio a difesa, e I assicuiaziono 
cho nessuno aveva altro sentimento clic dell'oltraggio chi gli si 
faceva II Gianduca pil lo da padre, e direi ila liatello, o nn-
grazio gli affettuosi e coitesi che gli pai lavano elellauioie ele'suoi 
loseani per lui, ma quando ì visitatoli msistelteio polche piov 
vedesse ton ugole contro ì pe i tu ibaton, pai ve dio soffiisst nel 
ponsieio di essere tostielto a to sa , a cui il cuoio iipiigm Voi-
rebbo viri ere toll amoro o LO benefizi Intanto e consola/ione o 
sicurezza di lostana lai moina die lega Pimt ipe e popolo Ri­
stampiamo la risposta di S A il Gianduca Leopoldo ali indoizzo 
della Magisli atura t ivua di Firenze 

' Signon 

» Io provo la pm grande consolaziono, udendo le dignitose e 
saggo parolo che il Municipio l'icuentuio m'mdiiizza Questa 
consolazione e la maggioi delle loizo per un Pimcipe che aitici 
non desidera elio di essere in ambiato d'affetto ila quel Popolo 
cui ha consacrato se stesso 

» I tompi sono gravi, ma le difiuollà loro non sono insupera­
bili E loito dei sentimenti di fedele amoro o eli zelante coope-
ìaziono del mio popolo, de quali sminuenti la diletta Firenze e 
stata la puma a retarmi il prezioso sussidio, io confido in Dio 
o nel buon duilto, elio se pentoli gì avi sovrastasse! o, sapremmo 
seluvaili con la calma della foiza veia 

• Se al mio Popolo o bevo ogni sacrifizio poi il bono della 
patini , ogni saciifizio e bevo a me pu ie , porthe abbiamo co­
mune la pallia E quando essa ci chiamasse a difendei la anco 
con le uniti, il mio posto sarebbe fi a i miei figli, pi onto a di­
viderne la soito Ma la giustizia dolla eausa nostra non devo 
esser macchiata ton la colpa maggioro di un popolo civile, con 
i tumulti tei o dannosi Io lato elio le leggi siano ossei vate, 
poiché non dobb'essere m balia di pochi facinoiosi la maestà 
del trono, ì beni e il vanto della civiltà lose ana, I avve­
nire dello Rilonne, I indipondc-nza dello Stalo Jo veglicio in­
cidesse a prevenire simili attentati, e cosi vtiamente potranno 
i nuanci e allontanali quei peritoli che molti csageiano in buona 
fede, e che pochi dipingono imminenti pei islngaii nel liniere 
universale lo loro pei verse passioni 

Ma poi allontanale quei pencoli, non bastano solo ì pienve-
dimenli del min (invelilo e necessaria la quieto costanle del 

popolo e itooossiiio die il senno civil» dei Insil i l i li sliingi 
tutti in un ' immensi maggioiitt ili e HI idilli pi intenti e forti, die 
unita al «no Sim ilio, s u felinamente» nsolutv di piovami e e 
compi imore ogni tonlaliVn eli quei pochi i l i e io l pi «tosto di gì» 
vaie all'Italia attirerebbero sopra lei proni unenti' i mali i stremi 
so le loto ree intenzioni potesseio avete effetto 

» Ma non lo avranno- e pm me no assicura il fatto vostro, o 
Signori Quando l'orrore al duini dine e si grande, corno no ho 
da voi consolante conforma, i pottoisi non tiionfaiio L'amor 
dell'ordino e la prima necessita o il primo fiutici dolla ttvillà 
esso è anco la prima forza del Governo, ed io la reclamo e 
l'aspetto sicuramente dal mio popolo poi compire le i iformo che 
ho dato e voglio mantenere, per gai aulire con fermo e larghe 
insliluzioin t dnilli della mia corona e quelli del mio popolo . 

LIVORNO 10 gennaio — Dietro ì tumulti doi G e 7 corr eia 
stato ciotto ad mutazione del Guernzzi un governo die doveva 
essere pei manente, di cui egli si faceva eleggere capo Funeste 
consogiicu/o potevano doi ivamo alla Toscana e all'Italia «e si 
nulo fatto avesse avuto le ladici nel popolo Ma opposta eia 
1 opinione dei più, quindi il governo, lente- del cerne orso doi pò 
polo, preso Io dotermmazioiii noi essane pei sopprimere il ino 
vimonlo, e qui inviò Ridotti ton ampn poteri Esso ai rivo ieri (9) 
con due compagnie di soldati, noi ineiitto stesso che il Guo 
razzi co' suoi compagni uscivano per dare effetto allo loro in 
tonzioni, ma si ritiravano trovatisi abbandonati Tutta quanta 
la gnauli,! Civita si didnai.iva ni favore ilol governo, più di 
Ite mila uomini della slessa armati appoggiavano il Riddili die 
vedutosi ben sitino e finte, detto lo più eneigiche disposizioni 
per soffocato quello climosti.izioiii che potovano aver luogo nella 
sera Ma lutino oso pi esentai si Allena la Civica, stala sempre sotto 
It armi , a nodo avanzala pregiceli agli attesti elei tapi del tu 
multo, e picM' in casa Guoia/zi, Mastactln, Vignozzi padre e 
figlio e molli alili , elio sono partili questa mattina incateniti 
sopra il Giglio, non so pei qual destina/ione 

Vili ivo — Domenica giorno 9 correlile gennaio li signori mi 
lanosi facevano il corso a Porla Romana, avendo in mira di non 
passeggiali- la eoi sia elei S e n i o quella di Poita Oi lenitile, sii ade 
di inemoiia doloiosa poi sangue de'Milanesi in esse balbararocnto 
veisato II numero delle canozzo era tanto glande, che dovettero 
nifi ivenirvi i gonclaimi per regolale il guo 

Mia scia il tet t io ebbo molti spillatoli tanto nei palchi quanto 
in piate i, le signore ci ano tutte vestite di nero, per significare 
il lutto di cui hanno pieno il cuore, ì giovani eleganti ciano 
egualmente in lutto pi sante Non v i furono ne applausi ne dis 
appiovazioni i liecinltnii non ebbeio nemmeno il colaggio di 
tentale le loio solile piove»azioni, piismisi di non avole osilo 
lede e 

Nello stesso giorno il e alVettioro Giunchi, il cui nego/io tiovasi 
in piazza Castello eoli insogna di (afli Vieenah, venne minai 
(iato dagli avventilii milanesi (quelli che gli danno maggior gua 
dagno) eli abbandonai lo, se non avesse disposto pei che li ufficiali 
che frequentavano pure quel calle si utnasseto in sale appallate 
Conoscendo un capitano di buona pasta e piudenlo, lo pregava 
a far conoscerò un tal desideiio a'suoi rommilifont, ma questi, 
battendo dei pugni su' tavolini, che noti iispondov.no ai loto 
colpi, si rilnitaiono, e volicio fumare in quelle sale d ie più 
loio piai èva II caffettiere, preso dal timore et essere danneggialo 
ed anche dal dispetto rbo lesse siala (osi male accolta l agene 
iosa sua preposizione di accoulaic a (pici gradassi t u sale giatis, 
a tutta Imo disposizione, si deciso di presenlaisi al \ icore, pò 
nondogli soli' occhio elio il di lui cade poitava il suo rivelilo 
nome , ed a thiedeic giustizia o consiglio S A scusse un In 
ghetto, e glielo consegnava ululandolo a piesenlailo al generale 
Radetzki Ciò fece il talfeltiere , e lo stesso giorno il Generale 
pioibì agli uflitiali di lumaio nei calle Ciò piova che if Viceie 
ha assunto vorame nto il supremo tornando 

Si credeva dio S A avesse veiamenle tue villo da Vienna le 
facoltà dello quali pai lav a il suo piodama del 1) conci l io, ma 
la cosi sta divoramento 

Havvi una leggo aulica nella mon ud i i i au->tuaea* la quale da 
il cimilo a qualunque pniii ipe di sangue reale od impellalo di 
primiere le Udini del governo ogniqualvolta tiovausi essi, a m b e 
a t a so , in paese ni cui sianvt agitazioni ci sommosse Laie iduca 
I tameli , o chi pei osso, levo la poh ci e i quolla legge, e la pose 
in esecuzione 

L'Uffizio liscilo di Milano presieduto dal nobile signoi Gui 
c iud i ha presentato al governo un suo lappoilo che fu messo 
a pioloi olio noi gioì no 8, ad onta die vi tessei o delle t oriti a 
nota ed esitanze nel ucovoilo 

In esso vengono esaminale le vane leggi CIIL regolano ì paesi 
soggetti alla mendichi,! austnaca in tempo di giien.i od in caso 
di citta assoggettale a leggo indizialo , od in istalo d assedio 
tali leggi oidinano, d i e , quand anche la popolazione fosse in 
ape-ita livella, lo truppe non possono e . incula o lai man bassa 
puma di avvoltola enti replicati suoni di tamburo e squilli di 
tremilo 

11 ìappoito viene- collidalo di vano tcslimoiiidiize, lo quali 
fanno conoscere thiaiamenle the pei palle della polizia e del 
militale non solameli!o non linone) osseivato tali disposizioni, 
ina d ie si lece di tulio poi piovotaro i disoidun Li sttssi avvisi 
della Direzione della Polizia diiuostiano dio non si volov i lai 
caso delle leggi vigenti, e the si volevano invece disoidini e 
sangue 

Condì meiosi finalmente che 1 Ufficio fiscale Carnei alo e di sen 
tunento che tanto il Direttore gonoiala di Polizia quanto il Gè 
nei ale in capo delle ai malo del Regno Lumbal do-Veneto, come 
piovocatou o disobbodicnli alle leggi, debbono essere sottoposti 
a tegolaie processo 

Si sa da buona Ionio che le dimostiazioni avvenuto m Vienna 
nacqiieio dillo seguenti cause l ' e v a i nazione di l e u ai a dipende 
ila una lette-la pai titolare stilila (la Pio 1 \ all inipe-iatute , la 
qualo decise il manto a sottostiivenit l 'oidinaiua II gì an Cui 
t t l l i t i e Mtl t t rni ih , nel momento in tui gli si oulinava di dai ese­
cuzione alla dttta oieliiianza, si anabbiava in modo tale the 
I impelatine dovette impiligli di uscire, e le ultimo paiole del 
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AH 
Ministro furono: i ormai tempo di abdicare. Tali parole insultanti 
fecero tanto senso soli'animo dell'Imperatrice, che mise sossopra 
la corto, od in spocial modo li zii doli'Imperatore Arciduchi 
Luigi e Giovanni. Il primo di questi mosso le guardie di palazzo 
ed Ì cortigiani; il socondo, mollo popolare ed limato in Vienna, 
mosse la moltitudine : il palazzo del Ministro fu invoslito, ma 
non si foco elio gridare: abbasso il consiglio aulico. Mettermeli, 
«il i ministri : morte a Francesco Carlo, e fermo in trono Fer­

tUnando! 

PAVIA IO gennaio — Ieri «ora varii polizza! vestiti alla bor­

glioso passeggiavano sotto i portici dell' università coi sigari in 
bocca. Alcuni studenti fecero loro osservare eh' era proibito fu­

mare in quel luogo, o li pregarono di smettere o d' nudare in 
istrada so volovano continuare. I polizzai travestiti risposero che . 
ai andrebbero so bastasse loro l'animo di portarvoli. Qui nacquo 
un diverbio ; o presto dallo parole si venne ai fatti. Accorsero 
studenti, accorsero militari : bastoni, sassi, coltelli eran 1' armi 
di questa zuffa, elio durò duo oro, o dopo la qualo furon tro­

vali morti un polizaaio ed uno sludento, e 10 o 12 feriti. Intanto 
venno la notte, durante la qualo numeroso pattuglio di soldati 
scorsero la città, e gli studonli fecero capannelli da ogni parto, 
e giuraron di vendicare il morto compagno. Questa mattina allo 
9 e 1[2, tro profossori entravano noli' università, duo italiani in 
concetto di spio, ed uno tedesco, IMI, noto per maschia 
ignoranza ed animo cattivo. Non appena furono entrati, elio gli 
studenti, stipati in due o tro cortili, li espulsero a (ìschi, o 
gridando : Abbasso le spie I abbasso i Tedeschi ! I professori at­

territi si rifuggono presso un picchetto di Croati che per caso 
passava da quella parto. I Croati, ubbidienti all'ordino supcrioro 
di sciogliere­simili assembramenti, sfoderano le sciabolo, e lo 
menano attorno su quanti no posson coglierò. Si ripole il (piatirò 
della sera scorsa, con maggior spargimento di sangue. Allo duo 
dopo il mozzodì si contavan già 8 morti e 20 feriti ; e il com­

battimento si facea sempre più terribile. Chi mi narra questo 
latto fu testimonio oculare, e non può dirmi gli ultimi risultati, 
essondoseno ritirato verso lo Ire ore elio la lizza continuava col 
più granilo accanimento. A mezzogiorno alcuni Creati che cor­

revano per sussidiare gli altri, colsoro un corto Iìinela sludento 
del quarto anno di legge, e lo fecero a pezzi. Siccome non ven­

nero sparati fucili, il numero do' morti è maggioro dalla parlo 
de' militari. Si prevedo per questa sera qualche avvenimento 
terribilo, perchè s' attendono 1500 soldati da Milano. I Pavesi 
proserò parte per gli studenti, a'quali per lo innanzi non orano 
troppo affezionali. Domani potrò forse scriverti qualche^cosa di più. 

Sappiamo da lettera posteriore, che 1' università di Pavia 
venne chiusa. Alcuni studenti feriti si rifuggirono in Piemonte; 
molti mimerò arrestati. 

NOTIZIE. 
TORINO 

— La gioventù torinese volendo pur essa dare on pubblico 
attestato dei sentimenti patriotic­i da cui è sì profondamento ani­

mata, pigliò la risoluzione, elio già tanto onora i commercianti, 
di rassegnare a S. M. un indirizzo por pregarla di aggradire l'of­

ferta ch'ossi credonsi in debito di faro, di sacrificare sostanze e 
vita por la difesa del Ro e della patria ogniqualvolta lo circo­

stanze il richiedessero. 
È inutile aggiungervi commenti, il fatto parla eloquentomento 

da sé. Noi siamo più che mai persuasi elio non appena si fatta 
notizia capiterà nello provincio, vi troverà un eco corrispondonto 
all'aspettazione elio si ha giustamente di loro, o elio concorre­

ranno con non minoro spontaneità od energia in un' opera così 
eminentemente patriotica. 

— Sontiamo con vera gioia elio buon numoro di giovani tori­

nesi si raccolgono col fino di addestrarsi in comune al maneggio 
delle armi ; o questa è manifestazione cho si conviono ai nostri 
tempi. Possiamo intanto assicurare che parte delle nostre provincio 
ha già provenuto questo forte esempio , o siam certi elio lo altro 
lo loguiranuo. 

CRONACA POLITICA, 
ITALIA 

LOMBARDO­VENETO — Du coreìspondento del Corriere Mer­

cantile di Genova gli dà per fondato Io voci cho correvano in 
Milano alla data del 9 , ossero stato efficaci lo rimostranze fatte 
da quel Viceré sui tristi casi di quella città. Paro che questa 
Autorità chiodosso ancho la sua dimissione, qualora il Governo 
I. R. npn credesse, accondiscendere alle da Ini proposte' riformo. 
Si aggiungo cho a posta corrente giunse, da Vienna risposta favo­

revole ; che in consoguonza sarebbe tolto l'indipendente poterò a 
molto autorità odiatissimo, si militari cho politiche. Si citano il 
Feldmaresciallo Radolsky, Torrcsani­Lanzenfeld, il primo dei 
quali aveva per solito intercalare: — che un giorno di terrore 
equivale a dieci anni di tranquillità, — o concentrato in vece 
nel Viceré. 11 Fiquelmont richiamato a Vienna. 

(Corriere Meri.) 
TOSCANA. Lucca 8 gennaio. — Noi abbiamo dato ripetutamente 

assicurazione cho si andava trattando fra gli stali della unione 
italiana una lega reciproca di guerra eolla confederazione Svizzera. 
Onesta nostra asserzioni) che domino sopra dello informazioni 
sicuro o colla conoscenza intima elei l'atti preparatori! di questo 
graiido accordo, ci è stata ogni giorno confermata sempre più da 
ulteriori riprovo, od ò in noi nata ragionevolmente una morale 
cortezza. 

Noi non sapremmo però asserirò se il testo di questa conven­

ziono guerriera sarà inai fallo di ragiono del pubblico in modo 
ottkiaic ; ma questo non toglie che non so uè possano anticipa­

tamente valutare le eenseuuonzc. {Riforma) 

STATI ESTERI 
FRANCIA — lori ebbe lungo al ministero degli affari esteri 

un gran pranzo dato specialmento in onore dei signori Colloredo 
o Radovvitz. 

Fra le persone invitato Irovavansi la maggior parto doi ministri, 
il prcsiilento dolla Camera dei Deputati, il Grun Referendario, 
il duca Decazos, il maresciallo Sebastiani, o tutte le notabilità 
doi corpo diplomatico straniero, ad occeziono però doH'amba­

sciatore d'Inghilterra. 
L'assenza di lord Normanby non mancò di produrre una eerta 

sonsaziono fra i convitati, o nolla sera fu 1' oggetto di tutto lo 
conversazioni. (Union) 

— Scrivono da Parigi al Times: Il govorno franceso ha deciso 
che Abel­el­Kader sarà ritenuto prigioniero noi forte Lamalguo a 
Tolono sino al tonnine d'una trattativa cho sarà aperta col Viceré 
d'Egitto per lo stabilimento clell'emir in quel paeso. 

Sperasi cho Mehomet­Alì si rifiuterà di riceverlo. 
(Union àtonarchique) 

— Il Constilutionel alludendo ai docimionti presentali dal sig. 
Guizot allo Camere in proposito degli affari d'Italia, dico: . Però 
quello che noi rileviamo conio molto signilìcanto nello comuni­

cazioni dato allo due Camere dal signor^Guizol si è la scarsità 
doi documenti. E quale no sarebbe il perchè? So vo ne sono altri 
cho il Governo uou abbia giudicato conveniente di comunicare, 
è chiaro che il signor Guizot non permetto cho si veda chiaro 
nolla sua politica; so poi non vo n'ha altri, in tal caso il mini­

stero ha mancato al suo dovere, e non ha sviluppata in Italia 
tutta quella aziono che l'interesso della Francia gli imponeva. 

• Pretenderebbe egli filai di l'arci credere che siano succeduti 
in Italia doi fatti così importanti, così gravi, corno lo furono lo 
grandi manifestazioni di Livoruu o di Firenze, il trattato tra la 
Toscana e Lucca, i movimenti della Liinigiana , l'istituzione della 
guardia nazionale, quella dei Consigli municipali, o la Consulta 
a Roma, senza elio neppure un sul dispaccio sia stato spedito 
dai nostri rappresentanti all'estero? 

» Come? Pio Nono avrebbe protestato contro l'occupaziono di 
Ferrara? Carlo Alberto avrebbe messo il suo esercito alla dispo­

sizione del Papa ; avrebbe messo le suo fortezze ed i suoi arse­

nali in istato di difesa ; avrebbe conchiiiso col Papa o colla To­

scana una lega doganalo, avrebbe stabilito ne'suoi stati la libertà 
della stampa, avrebbe cambiato di ministero in un modo signi­

ficante; fatto tali riforme elio l'Austria ne facesse reclami quasi 
pubblici? o tutto ciò sonza che il nostro governo trovasse 
mozzo di pubblicare quattro lineo per incoraggiare il Ro del Pie­

monte a proseguire in quella nazionale o liberale via; e con 
tutto questo il nostro Governo non ardisce di confessare elio ha 
fatto causa comuno coll'Austria! 

SVIZZFHA — La Gazzetta di Dresda annuncia che la Russia 
ha ricusato di prendere parte ad un congresso diplomatico con­

cernente gli affari di Svizzera. 
— A Ilenia circolava ieri il rumore cho fosso scoppiata una 

rivoluzione noi cantono di Noufchalcl: lettere ricevuto quest'oggi 
da quest'ultima città ci recano solamente la nolizia che il govorno 
temendo una rivoluzione, aveva spedito alcuni cannoni alla Sagù» 
o nel vallo di Trovers. 

Sembrerebbe che i liberali di Neufclialcl, sdegnati per la parto 
elio Neufchatel ha rappresentata neU'allàre del Sonderbund, non 
vogliono tollerare elio la rapitale doi principato divenga la sede 
d'un congresso, il cui scopo sarebbe di dominare la stessa con­

federazione. Voi vedete come la diplomazia ci reca torbidi in 
qualunque punto del territorio svizzero si presenti. 

Ad essa noi dovemmo la guerra ; o se persisto ad intervenire 
nelle nostro interno querele, ci obbligherà per la seconda volta 
a ripigliare le armi. (Presse) 

AUSTRIA — Scrivono da Vienna il 28 dicembre. 11 fabbricante 
di fucili di Vienna, Fruviirth , proprietario d'un considerevole 
stabilimento, ha ricevuto dal Governo una commissione di 500,000 
fucili, cho dovranno ossero somministrati all'amministrazione ad 
epoche fissate, cioè a! 5000 fucili per ognuna. So ne sorveglia la 
fabbricazione con sovorità. Un genorale, un uffìzialo di stato 
maggiore e due capitani no fanno tutti i giorni l'inspezione , e 
ad ore differenti, per accelerarne i lavori. Nel consiglio eli stato 
ebbe luogo ultimamente una discussione animatissima sui mezzi 
di procurarsi le risorso di finanza necessarie per supplire allo 
spese straordinarie. (Réforme) 

ALEMAGNA — Sessantatromila seicento oltanladuo emi­

grati hanno abbandonalo l'Alemagna nel 1847 , e si sono imbar­

cali a Bromo per l'America del Nord , per l'Australia o per il 
Messico. (Union) 

SPAGNA — VEco del Commercio del 2 gennaio pubblica un 
lungo articolo col titolo — Pericoli imminenti — in cui ferma­

mente assevera elio non solaniente^non havvi probabilità che 
la Regina possa aver prole , ma che lo stato della salute di S. M. 
è cosi poco soddisfacente j/che non sarebbe improbabile che in 
un poriodo più o meno lungo la questiono di successione cadesse 
un'altra volta in discussione ; e sostiene cho sarà terribile a mo­

tivo dell'ostilità tra la Francia e l'Inghilterra. 
— Lo stesso giornale parla d'una nuova crisi ministeriale che, 

si crede, avrà luogo, o dà fuori alcuni nomi che implichereb­

bero il ritiro di Narvaez ( e l'entrata di Pidal al ministero degli 
interni; Narvaez. in tale combinazione ritornerebbe ambasciatore 
a Parigi. 

Dietro quanto elico l'Eco , quesla combinazione fu adotlata 
dai principali moderali convenuti nel palazzo della regina madre, 
dove trovavasi puro il duca di Glucksbevg. (Galignanis) 

NOTIZIE DEL JttATITLVO 
Il Corriere di Genova è giunto lardi e non reca notizie 

importanti. 

FRANCIA — Il Cuurricr 'francali annunzia cho il consiglio 
dei ministri ha ratificala la convenziono falla Ira Alid­el­Kader 
ed il duca d'Animilo. Dicesi che Abel­ol­Kader abbia enunciata 
la sua oziono in favore di S. Gioanni d'Acri. (Gaigmnh) 

— I .­.ignori di Colloredo o Hi l ivido rsiAliai a Parigi inr 
dirigere di concerie) con Guizot delle intimazioni alla SeWfe­

zera, non hanno, a quel cho pare, ol'onulo compiutamene 
il fino dolla loro missione. Questi due plenipotenziari puri 
adottarono la redazione di una nota identica proposta dal mini. 
stro degli estori da inviarsi alla Dieta a nome dei governi di 
Francia, d'Austria e di Prussia. Questa noia è una replica alla 
risposta della Dieta all'offerta della mediazione dello potente, f.» 
non è dura e minaccevole quanto l'avrebbero voluta l'Austria (> 
la Prussia ; ma non ha tuttavia una men grande importanza peglj 
eventi elio fa prosentire. 

I signori di Colloredo e di Radowisky trasmisero allo loro vi. 
spettivo corti il lavoro di Guizot rivisto, corretto ed aumentata 
da essi. L'esemplare franceso di questo documento è di già n 
mani del signor Bois­lo­Comte cho la rimetterà al presidente della 
Dieta elvetica tantosto che i gabinetti di Vienna e di Berlino 
avranno approvato il lesto. Questi la faranno pur rimederò per 
loro conto alla Dieta dai loro rappresontanti in Svizzera. 

( Union Monarch.) 
— Ai signori Membri dolla Camera dei Deputati: 
Signori Deputati. ■ Noi sottoscritti allievi della scuola e ueli. 

tori doi collegio di Francia abbiamo l'onore di esporvi quanto 
soglio: 

• Le cattedre doi signori Mickiewitz, Quinot e Mirholet es­

sendo stato successivamente colpite da interdetto dal ministro 
del pubblico insegnamento, il quale oporò fuori della legge, sin 
col mutilare il programma di quei corsi, sia col dichiarare senza 
ragiono il professore risponsabilo dei fatti ai quali eVcompiuta­

mento estraneo. 
■ L'abolizione (di questo cattedre, o solamente la sospensiono 

doi profossori, costituisco un grave attacco all'insegnamento su­

periore, alla sua indipendenza, o quindi alla libertà del pensiero 
consacrato dalla Carta. 

« Noi vi preghiamo, o signori, di opporrò l'autorilà della loggn 
all'arbitrio ministeriale, affinchè mediante ,il di lei appoggio ri 
vengano restituiti i professori di cui amavamo la parola, perchè 
questa c'illumina l'intelletto o ci sollova il cuore. (Débats.) 

— Nel porto di Marsiglia si lavora continuamente all'arma­

mento della fregata a vaporo il Magellano, elio devo trasportalo 
al Brasile il principo e la principessa di Joinville. 

— La squadra del mediterraneo è sempre in rada, senza ordini. 
— 11 battello a vaporo, la Ciilà di Marsiglia, partito il 10 gen­

naio per l'Italia,aveva a bordo 3,000 fucili destinati aH'armamenlci 
della guardia civica toscana , e ceduti dal governo fj­aneese. Quest» 
unni debbono essoro sbarcale a Livorno. (Nowclliste) 

AUSTRIA — La Gazzetta universale eli Prussia sotto la rubrics 
di Vienna annunzia essere opinione generale chela riforme pro­

gettalo pel regno Lombardo­veneto saranno pubblicalo nel corso 
dell'anno corrente. Diccsi che il governatore di Milano conto Spam­

rososi così impopolare sarà sostituito dal conte di Montocuccoli. 
(Galignanis) 

— Venno recentemente stabilito un telegrafo olettrico tra Vienna 
o Prosbourg (sodo della diota ungarcso). Le communicazioni tra 
le duo città ponno aver luogo in due .minuti e mezzo. Quanta 
vigilanzal (Idem) 

1 SVIZZERA Basilea­città — In conseguenza doi moti turbo­

lenti della truppa cantonale, il governo ha ordinato che por lo 
oro 10 ifi dell' otto sia sodo lo armi la prima compagnia del 
contingente, o per lo oro 2 p. in. del giorno stesso il resto del 
contingento o la landvvehr. — Alle ore 11 il contingento occu­

pava lutti i posti. 
Giusta la Gazzetta nazionale il governo ha comtemporanca­

inento risolto eli sciogliere la truppa cantonale. 
SIATI UNITI — Ricoviamo notizie di Nevv­Jork sino alla data 

del 18 dicembre. I dibattimenti del congresso avevano acquistalo 
maggior interesse. Il 15 il sig. Calhoun proposo al sonato due 
risoluzioni, collo quali si pronuncia fonnalmeulo contro la con­

quista del Messico come quella cosa che sviorebbe dal lino pri­

mitivo della guerra o dolla politica del governo. (Union mon.) 

TEATRI DI DOMANI, 15 GENNAIO. 
REGIO (allo 0 1i2) Opera seria in 5 atti Don Sebastiano, musica 

del Maestro GAETANO DONIZZKTTI — Nel Ballo grondo II Nau­
fragio della Medusa verrà esoguito un l'asso « Tre espressa­
mente composlo ed eseguito dal sig. CAHEV GUSTAVO , unitamente 
alle similoro FITZ­JAJIKS NATALIA e CLERICI ROSINA. — Le Nozzs 
di Zefiro e Flora Ballo Anacreontico in duo alti del Coreografo 
suddetto. 

D'ANOENMES (allo 7) La Compagnia Drammatica al servizio dì 
S. S. li. M. rappresenterà Le Baruffe Cliioziotte, Commedia 
in tro atti eli GIRLO GOLDONI. — Il muto di S. Malo. 

SUTURA (alle 0 1|2) Opera: Don Procopio. 
GERRINO (allo ti 1(2) Agisce la Compagnia equestre dei fi­atolli 

GUILLAUME. 
GIANDIIA (allo 6 1|2) Si recita colle. Marionette — Con Ballo. 
DA S. MAHTINUNO (alte fi Ip2) Si recita colle Marionette — Con 

una pantoraina intitolata­: L'Apoteosi dello scaduto anno 1847. 
GAIIINETTO oTrico­i'iTTouir.o, via San Francesco di Paola, dalle 

ore 9 alle 12, e dalle 3 allo 9. 

AVVISO 
La CoNconni.t viene impostata per Genova e pel resto di 

Italia alle ore undici e mezzo del mattino. 
Per le provincio dall'interno che non sono sullo stradale 

di Genova viene impostata alle due e mezzo di giorno. 
In Torino si pubblica alle QUATTRO pomeridiane. 
Tutte quelle opere di cui saranno consegnali all'uffizio 

della CONCORDIA due esemplari, verranno annunziale nel 
Giornale. Ove la REDAZIONE lo creda opportuno, se ne darà 
un esame critico. 

L'uffizio della CONCORDIA è in via Doragrossa, N.° 1 6 , 
piano nobile. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

coi TIPI DEI FRATELLI CA.NFARI 
Tipografi Editori, via Doragrossa mini. 32. 


